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L'INVIDIA 

LODATA. 

ODA 

DI MICHELE BRVGVER.es 
Accademico Vmorifia ■ 




IN ROMA i MDCLXXJCVUI. 
Nella Stamperia di Giofeppe V annate! . 
éoìl DE. SVgZMQM. 



Che l'Inuidia fia defiderabiJe 
come quella, che Tempre 
fuol'eiTer feguace 
della Virtù. 

ODA TOSCANA 
DI MICHELE BRVGVERES. 

PARTE PRIMA. 

Che ferue di Strofe. 

ON ffrcb' Inuidia rea mi fungi* ildorfo 
Le vie di gloria io correrò flit lento : 
Definer cl/ebl/tfulTago alma divento, 
Se fprone il punge , è più veloce al cotfo.; 
Ei già rifiuta ti morfoi 
Ùia dtuera l'arringo, e appena forma 
Su l'attonite arene il piede un' orma. 



Tocca 



Tocca le mete, e fra le Trombe argute 
Col nitrito palefa il fuo udore, 
E grondando dai fianchi Eleo fudort 
Stende àgli apflaufi fuoi l'orecchie acute ; 
Ni tutta è fua vèrtute , 
poiché lo ffinjè à meritar corone 
Punta immortai di genero/o fprone . 

O bella Inuidia: o fra lo fiuol canoro 

Spron de l'Anime grandi à tè mi volgo : 
Se carriere d'onor fui Pindo [dolgo , 
Io le tue sferle imitatrici adoro ; 
Se di lirico alloro, 

più che le chiome, i miei penfier corono; 
Gran flagello d'Eroi tutto è tuo dono . 

Quando talor coi velenofb dente 

Uinuida fchiera à lacerar m'ajfale, 
Per deluder quei rnorfi io bramo l'ale, 
E il fouerchio defio qua fi It finte % 
Impeto d'alma ardente. 
Mentre io tento fuggir, m'erge dalfuoio$ 
Jff dir faprei come la fuga è volo . 



Mara- 



Marauiglie dirò; d'ardir già peno 

Con quel furor , che al Venufmo auuenne, Q 

Vefto il fenjìer d' imaginate penne , 

E ai gran Cam fi de l'aria io fendo il fino- 

Veggio fui Mar Tirreno 

Tutte l'I fole fparfe , e i vanni aprendo 

A le Sirti Gelale fi volo io fìendo . 

Oltre tibia , e le Gadi il ciglio vede 
L' alta Pirene , e da l'armato vallo 
M.' addita inariae l' Alemanno , e il Gallo, 
Ch' vn alato -portento effer mi crede $ 
Quafi d' Icaro erede 

Giada lunge m ojferua A nglia guerriera , x& 
Che à ragion va del fuogran Parto altera . ^ 

Veggio del'Auflria il combattuto Soglio 
Pallido ancor de' vendicati infuhi , 
Quando ftrinfero al feno i figli adulti 
Le madri efpofie a l' Ottomano orgoglio ; 
Quando dal Campidoglio, 
Per dar trionfi à la Germania doma, 
S) pronto guerreggiò l'oro di Roma. 
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Veggio l'Eròe de' ZOT HE RING HI armato. 

SU gli Vagarla campi vfcir fruente , 
Cut d' Idoli guerrieri empie la mente 
Jl [angue a vfctr da le ferite vfato: 
Tolfe al Trace fugato 
Le rocche, e i fiumi, or sit quei campi aprici 
Perdita filma il non hauer nemici. 

Del £ A VA R O GarXon mito la fronte 
Sparger lungo la Saua ire, e fpauentit 
«io D' Alba ditelo voi mura cadenti 
3°ì Di quanta ftrage hà feminato il Monte/ 
Jl Stupifce il Fiume, e il Ponte, 

Che non credea tanto valore accolto 
Tra le Rofe albergar di st bel volto. 

Per Lui 'vedrò l 'Araba fetta fpenta 
Sa i tetti di £i%an%jo al%ar le Croci, 
E fe in quei lidi ancor dardi veloci 
Da l'Arco auuelenato Inuidia auuentt, 
Chi sì , eh' vn dì non fenta 
Tri le lane feruili in me%o à t armi 
Ricantar le Sultane i nofiri Carmiì 

Viglio 

f 



Veggio di Marco al bellico fo ardore 
La Grecia incenerir famme fatali : 
£ s' incendi fojfrit: à Troia eguali 
Quant' Elene rubafte Ifmare prore ? 
Dal Veneto valore 

Tenedo ,e Smirna, e forfè l'Afa affetto : 
Più Un'Achille ha HM0R0SIN1 inpetto . 

Già la Tenaglia , e la Beotia viene : 
Già su t' Attico lido il porto prendo; 
Ti veggio pure, e à falutarti feendo, 
O gran madre de Saggi inclita Atene: 
Qui sit le dotte arene, 
Doue ergefii à Virtù Tempio immortale, 
Appendo in Voto il remigar de l'ale. 

Quefle {diran le peregrine genti) 
Fur d'un Cantar le fortunate penne, 
Che tanto Inuidia a provocar lo venne, 
Che pur vi giunfe oltre le vie de' venti, 
E ferine tn Tafcht accenti 
Sìt le porte di ùron^o il Nome ofeuro 
De la-morte feconda ornai fi 'curo. 



A ^ PAR- 
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PARTE SECONDA' 

Che ferire dAntifìrofc. 

O non Credea, ch'in letterati [degni 
Rabbio[o morfo di liuor maligno 
Vn caduco cantar cangìaffe in Cigno; 
Per tra/portarlo à fconofciuti Regni: 
Ben da voi , Sagri Ingegni, 
So, che sìt i roghi d'Età Ercole fate, 
E di Nejfo il velen lo fà immortale . 

Già domato Acheloo , la clava anno/a 
Poftafrà'l collo, e le robufte [palle 
Premea col pie la Caltdonia valle 
L'Eroe Teban coll'acquifiata Spofà > 
De la via poluerofa 
Rimanean le grand' orme in sii l'arena , 
Detanira gentil [eguiafo appena . 




Quando coi gonfi , e procellofì argenti 
S'oppofe / pajfi lor L'ondofo Eueno, 
Che di liquido verno empendo il feno , 
Tra t fuoi gorghi rafia felut, ed arménti; 
Per valicar le genti 

Netfo il Centauro altier fedea da vn lato ; 
A cui fidò Tfrintio ilpefo amato . 

Et coi pedi di Bruto il rio fendea. 
Reggendo lei tra le villane braccia ; 
Ella il miraua , e sbigottita in faccia-, 
Più eh' U naufragio, il pprtator temea ; 
Da lunge Ercol ridea , 
Che gittatofi à nuoto entro le /f umé 
Lento feguia de' fuoi begli occh] il lume . 

'Ma U mofiro predator varcate l'onde, 
Ecco fuggir cola Dannila in grembo; 
Venttlaua del manto à l'aure va lembo 
Tra l'ondeggiar di fciolte chiome, e bionde, 
E su l' oppone fponde 
Batter s' vdia co le veloci piante 
J)el Quadrupede vman L'vnghi» fonante. 



Vtdelo 



8 

Videlo Alcide, e à la faretra un dardo, 
Che da tergo fende* rapido frtfe 
Quindi al pieghetto? arco il neruo tefe, 
E là ferì dotte accenno col guardo, 
Mà il traditor codardo , 
Che d'Inuidia d'Amor trafitto Ungete* 
Le proprie [paglie auueleno col [angue. 

E auefle fur, che su la Tira acccnfa 
H dtfitnaro à luminofa morte 
Bruciar temean le fiamme il petto forte 
Egli le [grida, e d'efer Dio già penfa; 
Lafctb cenere immenfa 
L'efaufio rogo , e intanto à poco à poco 
Il corpo fral furtfieaua il foco . 

Vedrefii aliar da trafpar enti- vene 

Correr lucido il [angue entro àie membra; 
Più lieto in vip? , e venera/ni fembra , 
E pìì* fintile «il padre ornai dtuiene; 
tie le ciglia [erene 

Il ceruleo [uo [guardo augufio fplende', 
E appoggiato à la Clava à IEtra afeendt. 



Dan- 
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Dunque cosi con gloriofi oltraggi 
Anima vii , eh' ingiuriosa offende. 
Innalza à l'Etra , allorché i roghi accende, 
E coi lampi del Sol corona i Saggi ; 
Tal frà tonanti raggi 
Rupe de le Dalmatiche maremme 
Se la fulmina ti Ciel feoprt le gemme . 




PAR- 



PARTE TERZA. 

Che ferue d' Epodo . 

de Fab] il 'valor , nofi de' Pompei 
gfigStt La faggìafpada,o ti Gonfiare ingegno i 
«wl Non del forte Caton linuitto fdegno 

Stefero, antica Roma, i tuoi Trofei ; 

Sanan bofchi i Tarpei 

S' il Tebro non uolgea dì gloria vago 

L' Inuìdo fguardo à rimirar Cartago . 

Così da l'Orto biondo al bruno occafò 
Fu* per darti i Teatri i monti jìo$ j 
Cosi Statue t'alTò, t'erfe Colojì, 
Il Corintio metal figlio del Cafo, 
E ne l'oblio rimafo 

Quel Gioue tuo co la feluaggia Flora 
1 fulmini di creta haurebbe amora . 



Di Veto, e d'Ando in si* le Torri armate 
Se tromba ofltl ti prouocatta à tarmi, 
Dei Campidoglio tuo videro i marmi 
Le Murali corone, e le Rofirate; 
Ma quando oltre l'Eufrate 
Dilataci i confini, e tion haueftt 
L'Inuidia de'nemìci allor cadefti. 

D'fnuitti Eroi sì* le fudate chiome \ 
Grida l'Inuidia, io le corone intejfo, 
E laV ir tu, che non mi -vede apprejfo, 
Merita di Virtude appena il nome y 
Sol con fuperbe fame 
Pefo d' anime grandi ti cor m'ingombra, 
l*"rt io fai pajfeggìo à l'ombra. 

Se vuol tra noi la pampìnofa Vite 
La gloria hauer de gli acmofi figli 
N on prenda per crudeli i mie i configli, 
Ma dal ferro vtllan chiegga ferite; 
Fer valli afpre, e romite 
Non mai quaggiù tra le fue frondiafcofa 
Sen^a fpne d' Inutdia ejce la rafia. 

Se 
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Se finitila il fuol di Primauere ornato 

Lujfo d'Aprii tra i 'verdi lauri, e i mirti } 

Non è virili dì vegetati fpirti, 

Ne de l'alme odorofe è padre il prato, 

Ma con fecondo Rato 

A tutto il bel, che la natura imita", 

Dà l'Inuidia nafeofia anima, e vita- 

Poiché fc alfofeo del ripa fa il Mondo, 
Il Prato imitator d'opre fuperne, 
Mentre vede fiorir le piagge eterne 
Fafsi di belle imagini fecondo , 
£ al gareggiar giocondo 
La Terra emulatrice in su l'Aurora 
Per Inuidia del Cielo i prati infiora . 

Or fe tanto oprar pub vi^Jo lodato, 

Che altrui ferue di gloria, à fe di pena; 
Spero vn di Jlrafcinar la fua catena, 
E offrir le -terga al fuo fiagel gemmato ; 
Per /' Offraci fmo ingrato , 
Più che per l'alte Imprefe, in Grecia io/cerno 
Chiaro Demetrio, ed Arijìide eterno . 

Muft 



•Muf; noi che ja-rciam* tAfcrea Pendice 
Già ne richiama à gli onorati affanni . 
So eh' il judar sii i fogli accorcia "lian»i, 
Ma s' incontro L'JnutJ^t io fon felice , 
'£ fenjìer di Fenice 
Per uiuere immortai con f etto forte 
Dunmr fe fiejfo A volontaria morte ■ 



FINE. 



PROTESTA DELL' AVTORE. 



PRoteflo . che le voci Fato,Deftino,e fimili 
fono vezzi di locazione Poetica vfati già 
dagli Antichi Scrittori infetti d'Idolatria] mà 
non fentimenci di quella Fede , che proferii 
nel iBattefimo, 



L. 



